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di Gaetano Veneto* 

Perché questo periodico di 
informazione che per sua 
natura e per il titolo dovreb-
be essere dedicato solo ai 
problemi del lavoro è costret-
to, ancora una volta, a tocca-
re temi “sensibili”, come si 
usa dire da qualche tempo 
nel nostro Paese quando si 
finisce col esser presi nel vor-
tice di una campagna eletto-
rale che sembra essere ormai 
parte coessenziale della vita 
quotidiana. Nuotiamo tra 
ritardi (si pensi alla consegna 

di case dopo gli ultimi terre-
moti o alla ricostruzione di 
strade e ponti crollati o disse-
stati in regioni meridionali 
già storicamente in ritardo 
nel sistema delle comunica-
zioni) o inadempienze nelle 
politiche governative.  

Così l’Italia esposta all’iro-
nia internazionale, come nel 
caso della mancata lotta all’e-
vasione ed elusione fiscale 
con cifre da capogiro che ren-
dono il nostro allineamento 
quasi impossibile per i pros-
simi decenni nel virtuoso 
rapporto PIL/Debito Pubbli-
co, oggi insostenibile e sotto-

posto ai gravi ammonimenti 
delle Autorità di controllo 
dei 27 Partners Comunitari. 

Questa lunga domanda, 
volutamente retorica, intro-
duttiva serve ad introdurre 
ed insieme orientare una te-
matica oggi riproposta dalle 
forze politiche, senza nean-
che il senso dell’ironia, all’o-
pinione pubblica per avviare 
una lunghissima ed este-
nuante campagna elettorale 
che lascia ben poco spazio ai 
temi più alti di cui il nostro 
Paese avrebbe bisogno per 
cambiare veramente, questa 
volta, nei suoi percorsi quel 

verso che inguaribili ottimi-
sti, governanti e leaders dei 
partiti della maggioranza 
governativa, continuano ad 
utilizzare triti e vecchi argo-
menti, supportati da dati sta-
tistici contradditori se non 
falsi, le famose fake news che 
oggi ridicolmente ci si propo-
ne di regolamentare per leg-
ge, lasciando sbalordita l’opi-
nione pubblica europea.  

Nei numeri precedenti di 
questo Bollettino si è avuta 
occasione di scrivere proprio 
di questi argomenti, le fake 
news, avvicinandole, per il 
loro uso, al poco nobile gio-
co, non certo da salotto come 
il classico (si fa per dire) bur-
raco, occupazione alternativa 
nei salotti della buona socie-
tà, che è quello delle tre carte, 
usato ed abusato dalla micro-
criminalità nelle piazze anti-
stanti le stazioni del nostro 
Mezzogiorno. 

   * Professore di Diritto del Lavoro  
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Il decreto fiscale recente-

mente approvato ha previ-

sto per tutte le libere pro-
fessioni il diritto ad un 

compenso minimo vietan-

do la possibilità di scende-

re al di sotto dell’importo 

riconosciuto dalla legge. 

Tale disposizione si è 
resa necessaria per attuare 

il principio costituzional-

mente garantito dall’art. 

36 che stabilisce la neces-

sità di ottenere un com-
penso proporzionato alla 

qualità e quantità del lavo-

ro prestato. 

Il diritto all’equo com-

penso per i professionisti 

spetta certamente quando 
ad esempio l’attività pro-

fessionale è stata richiesta 

da una Banca, da una 

Compagnia di Assicurazio-

ni, e da altre grandi azien-
de nonché dalla Pubblica 

Amministrazione per gli 

incarichi conferiti dall’en-

trata in vigore della legge. 
Di conseguenza le con-

venzioni sottoscritte dai 

professionisti dovranno 

rispettare le regole relative 

al compenso proporzionato 

alla qualità e quantità del 
lavoro prestato secondo il 

dettato costituzionale 

dell’art. 36. 

In particolare, per gli 

avvocati saranno indicati 
dei parametri offerti da 

parte del Ministero della 

Giustizia. 

Tra le clausole vessatorie 

non più consentite ai fini 

della tutela dell’equo com-
penso è vietata la possibili-

tà di modificare unilateral-

mente le condizioni del 

contratto. 

Le tutele offerte ai pro-
fessionisti valgono sia per 

quelli iscritti ad uno speci-

fico Ordine sia a quelli non 

iscritti. 
Faranno così fede i para-

metri indicati dai Tribunali 

almeno per i professionisti 

iscritti agli Ordini. 

Mentre per gli altri lavo-

ratori autonomi bisognerà 
predisporre specifiche di-

sposizioni a tutela dell’e-

quo compenso. 

Le Pubbliche Ammini-

strazioni dovranno garanti-
re l’applicazione dell’equo 

compenso in favore dei 

professionisti incaricati di 

espletare attività. 

E’ interessante la previ-

sione in questa normativa 
del divieto di inserire nei 

singoli contratti le cosid-

dette clausole vessatorie. 

In caso di contenzioso, 

sarà però il Giudice a do-
ver intervenire per stabilire 

se il compenso risulti 

equo. 

Qualora il Giudice do-
vesse accertare l’iniquità 

della remunerazione mini-

ma condannerà la parte 

committente a versare 

quanto effettivamente do-

vuto per la prestazione 
espletata. 

In buona sostanza l’equo 

compenso non agisce in 

via “automatica” ma in ca-

so di contestazione biso-

gnerà far ricorso al Magi-
strato per chiedere l’accer-

tamento di quanto effetti-

vamente dovuto in relazio-

ne alla qualità e quantità 

del lavoro dovuto. 
Ai fini dell’equo compen-

so, infine, non sussiste 

alcuna distinzione tra pro-

fessionisti iscritti ad Ordini 

o ad Albi e le altre semplici 

partite IVA.  

Dopo lo Statuto dei lavoratori autonomi  

il Parlamento ha approvato una necessaria norma  

di Antonio Belsito 

AMBIENTE SALUTE E SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO 
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Il whistleblowing è legge!  
La Camera dei deputati ha approvato 

in via definitiva il testo normativo sulle 
tutele del lavoratore che denunci un 
comportamento illecito di cui abbia avu-
to riscontro nel posto di lavoro.  

Invero non è la prima volta che il no-
stro Parlamento si occupa del fenomeno 
del soffiatore – come si definisce il lavora-
tore denunciante – giacchè durante la 
non felicissima esperienza di governo 
del Prof. Monti, le Camere avevano ap-
provato il testo di legge 190/2012. 

Questa norma, finalizzata a combatte-
re il dramma italiano della corruzione, 
aveva previsto un codicillo – il comma 
51 dell’art. 1 – che forniva una tutela 
estremamente parziale al dipendente 
pubblico che denunci un illecito interno 
alla sua amministrazione, di cui abbia 
avuto conoscenza.  

Con detta previsione il legislatore 
aveva di fatto presentato al nostro ordi-
namento il fenomeno del whistleblo-
wing, ovvero della tutela del lavoratore 
che denuncia un illecito. 

Se questo è un merito non da poco, 
bisogna però evidenziare che così come 
formulata, la norma in parola tutelava 
ben poco e ben pochi; anzitutto perché 
legata al solo settore del pubblico impie-
go – con una incomprensibile esclusione 
delle aziende private – ed in secondo 
luogo perché la cattiva formulazione 
testuale, lasciava spazio in sede giudi-
ziaria ad interpretazioni pericolose per il 
lavoratore, esponendo di fatto il whistle-
blower a vedere confermate le misure 
ritorsivamente applicate dal datore di 
lavoro – superiore gerarchico.   

Oggi invece, per la prima volta, viene 
approvata una normativa chiara e pun-
tuale, seppur perfettibile, a tutela del 
lavoratore, pubblico o privato, che de-
nunci un illecito interno al suo ambito 
lavorativo e di cui abbia avuto conoscen-
za.  

Ruolo centrale nell’applicazione della 
normativa, ce l’avrà l’ente ANAC – Au-
torità nazionale anticorruzione – presie-
duta dal Dott. Raffaele Cantone, che 
avrà una veste duplice sia come ricevito-
re delle denunce di illeciti e sia come 
soggetto autorizzato ad emettere sanzio-
ni nei confronti delle aziende che, con 
provvedimenti disciplinari o demansio-

namenti, puniscano il soffiatore.  
E’ questo uno dei punti forti della 

normativa: aver consegnato ad un ente 
pubblico moderno – diverso da quasi 
tutti gli altri enti pubblici – la possibilità 
di aprire un’istruttoria a carico delle im-
prese ed applicare direttamente una san-
zione a carico delle stesse, qualora abbia-
no agito in spregio alla normativa sul 
whistleblowing.  

Di fatto un rivoluzione, perché, sebbe-
ne la tutela offerta dall’azione giudizia-
ria, resti pur sempre primaria e principa-
le, non può negarsi che le lungaggini dei 
procedimenti civili uniti ad orientamenti 
ballerini (e non sempre felici) espressi 
dai Tribunali di merito, rischiavano di 
rendere sterile la previsione di un poten-
ziale annullamento del provvedimento 
posto a carico del lavoratore denuncian-
te. Infatti, nel caso in cui il whistleblo-
wer a seguito della propria segnalazione 
venisse demansionato o fosse oggetto di 
una sanzione disciplinare, ben potrebbe 
recarsi dal Giudice del lavoro competen-
te per territorio, al fine di chiedere l’an-
nullamento di detta sanzione; però per i 
motivi su esposti, questa minaccia non 
era decisamente sufficiente, soprattutto 
a fronte di grossi illeciti denunciati – 
come può essere un caso di maxi eva-
sione fiscale.  

E così il Governo ha previsto in capo 
all’Anac, il potere di erogare una san-
zione a carico delle aziende che, da una 
istruttoria interna, risultino aver violato 
la normativa sul whistleblowing, e 
dunque risultino aver agito ritorsiva-
mente nei confronti del lavoratore che 
abbia denunciato. Inoltre, importante 
anche la previsione chiara e non ambi-
gua dell’inversione dell’onere della 
prova. Sarà infatti onere dell’azienda 
dimostrare che la sanzione applicata al 
whistleblower, non ha carattere ritorsi-
vo e non è dunque legata all’episodio 
di denuncia. Anche questo aspetto rap-
presenta un passo avanti rispetto alla 
normativa introdotta dal Governo 
Monti.  

Anche la elencazione di misure o 
provvedimenti presi dall’azienda che 
ricadono sotto la sanzione della revoca-
bilità da parte del Giudice del Lavoro 
ove violino la normativa sul whistle-
blowing, risulta essere più ampia e 

puntuale, prevedendo l’annullabilità 
non solo di un demansionamento, licen-
ziamento o altra sanzione disciplinare 
ma altresì di ogni “misura organizzativa 
avente effetti negativi, diretti o indiretti” sul 
lavoratore. 

Per le ragioni esposte, la norma ap-
provata dalle Camere - ad oggi non an-
cora firmata dal Presidente della Repub-
blica – costituisce un esempio di quei 
provvedimenti semplici, a costo zero, 
che possono migliorare il nostro Paese e 
le realtà di lavoro pubblico e privato.  

Non bisogna ovviamente pensare alle 
piccole realtà, ove la norma potrà trova-
re scarsa applicazione, ma alle grandi 
società, alle Banche ed agli Enti Pubblici, 
che da troppi anni rappresentano il tea-
tro naturale di fenomeni evasivi e cor-
ruttivi che sottraggono una importante 
fetta di gettito alle casse dello Stato. 

Occorre incentivare il fenomeno del 
whistleblowing affinchè possa diventare 
uno degli strumenti di contrasto rispetto 
agli improvvisi crac di aziende ed s.p.a. 
con influenze dirette nelle vite di rispar-
miatori ed azionisti.  

 

Whistleblowing 2.0  
 

la tutela per il lavoratore che denuncia un illecito 

di Valerio Antonio Belsito 



 

ISSN 1972-7704                  Anno IX n. 3, 12 dicembre 2017  4 

 Con la flessibilità del 

lavoro è cresciuta sempre 

più la forma dello smart 
working. 

Con questa nuova legge 

viene disciplinato il 

“lavoro agile dipendente” 
quale modalità di esecu-

zione della prestazione 
utilizzabile anche nel pub-

blico impiego. 

Per il lavoro agile svolge 

un ruolo essenziale la tec-

nologia. 
La prestazione lavorativa 

infatti può essere svolta in 

tutto o in parte all’interno 

dell’azienda o anche all’e-

sterno secondo le intese 

contrattuali raggiunte tra 
le parti. 

Il lavoratore che usufrui-

sce di questa modalità di 

esecuzione della prestazio-

ne ha le medesime garan-

zie e tutele ai fini retribu-
tivi e contributivi di qual-

siasi altro lavoratore su-

bordinato. 

Il lavoro agile promosso 

quale modalità di esecu-

zione del rapporto di lavo-
ro subordinato anche sen-

za precisi vincoli di orari e 

di luogo di lavoro viene 

promosso dall’art. 18 della 

legge citata allo scopo di 
incrementare la competiti-

vità ed agevolare la conci-

liazione dei tempi di vita e 

di lavoro. 

Trattasi quindi di una 

forma di lavoro subordina-
to che viene svolto con 

maggiore libertà nell’ora-

rio di lavoro. 

Il lavoro agile necessita 

della forma scritta sia ai 

fini della regolarità ammi-
nistrativa che della prova 

e deve disciplinare l’esecu-

zione della prestazione 

lavorativa svolta all’ester-

no dei locali aziendali an-

che con riguardo alle for-
me di esercizio del potere 

disciplinare del datore di 

lavoro. 

L’accordo deve indivi-

duare altresì i tempi di 
riposo del lavoratore sta-

bilendo le misure tecniche 

necessarie per assicurare 

la disconnessione del la-

voratore dalle strumenta-

zioni tecnologiche del la-
voro. 

Il lavoro agile può essere 

a termine o a tempo inde-

terminato. 

In quest’ultimo caso il 

recesso può avvenire con 
preavviso non inferiore a 

30 giorni tranne che nel 

caso di lavoratori disabili 

ove il preavviso non può 

essere inferiore a 30 gior-

ni. 
Sono previste altre di-

sposizioni per garantire il 

potere di controllo e disci-

plinare del datore di lavo-

ro nonché disposizioni in 
tema di sicurezza sul lavo-

ro per cui è necessario 

consegnare una informati-

va scritta annuale allo 

stesso lavoratore garan-

tendogli l’assicurazione 
obbligatoria per gli infor-

tuni e le malattie profes-

sionali. 

Riforme del lavoro 
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 In presenza di una crisi economica, a 
causa del rallentamento della circolazio-
ne della liquidità aumenta la disoccupa-
zione con conseguente riduzione del po-
tere d’acquisto dei consumatori che porta 
all’ulteriore rallentamento del mercato 
produttivo, infatti non si acquistano beni 
e servizi con quella velocità necessaria 
agli operatori del mercato e si allontana il 
benessere economico delle famiglie. 

In tale contesto la moneta complemen-
tare favorisce la circolazione di beni e 
servizi scongiurando la fase di stallo 
dell’economia poiché contrasta il rallen-
tamento della circolazione della liquidità. 

Tra i primi ad aver capito il valore del-
la moneta complementare troviamo la 
collettività svizzera che sin dagli anni ‘30 
ha creato il Wir (noi) che ancora oggi 
rappresenta una delle monete comple-
mentari di maggior successo, infatti si 
contano più di sessantamila aziende ade-
renti. 

Per risalire la china e riportare benes-
sere è necessario uscire dagli schemi eco-
nomici cui siamo abituati, e la moneta 
complementare rappresenta una valida 
soluzione a tale problema, infatti potreb-
be consentire al mercato economico fi-
nanziario di raggiungere quella stabilità 
capace di aiutare gli attori dello stesso a 
raggiungere il loro benessere economico 
evitando quelle che oggi conosciamo co-
me crisi da sovra indebitamento, tipica 
dell’attuale situazione italiana.   

Naturalmente, non sono un punto 
d’arrivo, ma le monete sociali e comple-
mentari sono uno strumento importante 
per chi si propone di riportare l’econo-
mia ad una dimensione comunitaria, 
contrastando l’idea che l’accumulazione 
del denaro sia un fine in sé. 

In Italia le monete complementari 
cominciano ad affacciarsi con sempre 
maggiore vigore, per esempio a L’Aquila 
dove, anche ai fini della ricostruzione, si 
sta pensando di introdurre una moneta 
locale che consenta di pagare anche le 
tasse comunali. 

In Sardegna, invece, già dal 2009 circo-
la tra le imprese una moneta comple-
mentare, il Sardex, che ha consentito loro 
di effettuare transazioni (in Sardex) per 
oltre 100 milioni di euro. 

Dunque la moneta complementare 
rappresenta una realtà sempre più tangi-
bile. Prova ne è che diversi Comuni, tra 
cui Roma, Torino e Parma, stanno appro-
fondendo il progetto di adottare una pro-

pria moneta comunale. 
Non è necessario che l’ente locale si 

occupi direttamente della gestione della 
moneta locale, ma è chiaro che la parteci-
pazione attiva di un ente locale, quale il 
Comune, può rapidamente agevolare il 
successo della moneta complementare, 
soprattutto quando viene reso possibile il 
pagamento di oneri locali in questa mo-
neta. 

Il Comune potrebbe accettare tale mo-
neta locale in pagamento di servizi resi, 
quali, per esempio, le autolinee urbane, i 
parcheggi, il rilascio di certificazioni, e 
così via. Sovvenzioni alle associazioni 
locali, remunerazione dei lavoratori so-
cialmente utili, pagamento delle multe, 
sono tutte attività che potrebbero essere 
effettuate senza la necessità di procurarsi 
euro. 

Previo opportuno accordo sindacale, 
inoltre, il Comune potrebbe proporre ai 
propri dipendenti il pagamento di parte 
degli stipendi in moneta locale, mentre i 
contributi verrebbero versati integral-
mente in euro. In tal modo i dipendenti 
pubblici aderenti, senza perdere potere 
d’acquisto né contributi previdenziali, 
sarebbero invogliati a spendere presso 
gli esercizi del territorio, così rianimando 
l’economia locale. 

Convertire una parte della retribuzio-
ne mensile, dei benefit, del TFR dai tradi-
zionali euro in una moneta complemen-
tare è l’alternativa valida per un’azienda 
che subisce la crisi del proprio settore e 
che diversamente sarebbe costretta a li-
cenziare se non a chiudere. I dipendenti, 
nel frattempo, avrebbero valuta comun-

que spendibile, mantenendo il proprio 
posto di lavoro. 

Le imprese, entrando a far parte di un 
circuito di moneta complementare (nella 
fattispecie, un circuito di mutuo credito 
commerciale), possono ottenere forniture 
senza versare euro, grazie al credito che 
si concedono l’un l’altra (si parla, al ri-
guardo, di finanza cooperativa, in luogo 
di finanza speculativa). Impiegherebbe-
ro, poi, la moneta complementare così 
acquisita per pagare parte degli stipendi, 
in modo da salvaguardare l’occupazione. 
I lavoratori, pagati in moneta comple-
mentare, a loro volta, userebbero tale 
moneta per comprare nei negozi che ade-
riscono al circuito, creando un’economia 
circolare. 

Entrare nel circuito consente al datore 
di lavoro di recuperare un po' di ossige-
no ed eventualmente di pagare ai dipen-
denti degli straordinari che diversamente 
non si sarebbe potuto permettere. Dopo 
iniziali perplessità il lavoratore accette-
rebbe ben volentieri la moneta comple-
mentare in quanto quel che gli interessa è 
il potere d'acquisto del suo salario, cioè il 
confronto tra il suo reddito al netto del 
prelievo fiscale e il prezzo dei beni e ser-
vizi con esso acquistati; mentre quel che 
interessa al datore di lavoro è il confron-
to tra il costo del lavoro per unità di pro-
dotto, inclusivo di tutti gli oneri accesso-
ri, e il prezzo del prodotto venduto 
dall'impresa.  

Dunque il cerchio si chiude, chi entra 
in queste reti aderisce ad un progetto di 
trasformazione economica e sociale, a 
beneficio di tutti. 

di Davie Storellli e Gaetano Simone 
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di Mario Di Corato 

Diventa sempre più pres-
sante il dibattito tra Sindacati 
e Governo sulle pensioni. 
Certo è un problema che ci 
tocca da vicino, è reale ed 
interessa tutti, giovani ed an-
ziani, rispetto alle altre pro-
blematiche squisitamente 
politiche (legge elettorale) o 
morali (jus soli).  

Nelle ultime riforme il siste-
ma pensionistico è stato reso 
più solido dal punto di vista 
della sostenibilità finanziaria 
ma che però investe in modo 
problematico le aspettative 
delle nuove generazioni. In 
particolare la legge Fornero 
ha tamponato le falle finan-
ziare più volte evidenziate da 
Bruxelles, ma a costi sociali 
altissimi. In effetti, l’adegua-
mento alle aspettative di vita 
che porta l’età pensionabile a 
67 anni è un eccesso 
(nonostante l’età “effettiva” 
sia più bassa). Le deroghe 
previste per i lavoratori 
“usurati” sono insufficienti. 

L’Ape sociale non basta. 
L’Ape volontaria non è un 
anticipo pensionistico vantag-
gioso ma un prestito bancario 
oneroso. Gli assegni al mini-
mo sono una miseria vergo-
gnosa per centinaia di mi-
gliaia di pensionati che non 
hanno altro. Non ci sono sol-
di per i giovani che entrano 
nel mondo del lavoro oggi e 
andranno in pensione a 75 
anni con 1.200 euro, mentre i 
pensionati baby usciti dal 
lavoro nel ’78 costano 9 mi-
liardi l’anno. 

Secondo alcuni economisti 
la spesa pubblica connessa 
all’invecchiamento della po-
polazione nel periodo 2020 – 
2040 verrebbe a crescere del 3
-4% del PIL pari al 10% della 
spesa pubblica generale. 

La mobilitazione che una 
parte del sindacato ha annun-
ciato avrebbe dovuta farla 
quand’era il momento: che 
cosa è stato fatto contro la 
legge Fornero?  

Il sistema vigente prevede: 
- per le pensioni di vecchiaia, 
sino al 31.12.2018: 66 anni e 7 

mesi; dal 1.1.2019: 67 anni di 
età (con un minimo di 20 anni 
di contribuzione). 

- per le pensioni anticipate, 
sino al 31.12.2018: 42 anni e 
10 mesi; dal 1.1.2019: 43 anni 
e 3 mesi di contribuzione (con 
almeno 62 anni di età). 

Il Governo ha presentato al 
Senato l’emendamento alla 
legge di Bilancio 2018 con 
l’esenzione per 15 categorie 
di lavoratori dallo scatto 
dell’età pensionabile previsto 
nel 2019 (vedi sopra) per ade-
guamento alle aspettative di 
vita: è il risultato dell’ultimo 
vertice con i sindacati 
nell’ambito della trattativa 
sulla riforma delle pensioni. 

Lo stop riguarda sia le pen-
sioni di vecchiaia (per cui 
l’età rimane a 66 anni e 7 mesi 
sia quella anticipata (42 e 10 
mesi per gli uomini, 41 e 10 
mesi per le donne). 

L’esclusione delle 15 tipolo-
gie di lavori gravosi dall’au-
mento dell’età pensionabile a 
67 anni nel 2019 riguarda una 
platea di circa 15.000 persone, 
che secondo le stime del Go-
verno saliranno oltre quota 
20.000 nel 2023.    

Ecco l’elenco delle 15 attivi-
tà ritenute gravose:   
1) Maestre di asilo nido e 
scuola dell’infanzia; 
2) Conducenti di camion o 
mezzi pesanti in genere; 
3) Infermieri e ostetriche di 
notte; 
4) Badanti di non autosuffi-
cienti; 
5) Macchinisti ferroviari e 
personale viaggiante in gene-
re; 
6) Operai siderurgia di prima 
e seconda fusione e lavoratori 
del vetro; 
7) Braccianti agricoli; 
8) Guidatori di gru o macchi-
nari per la perforazione nelle 
costruzioni; 
9) Operai edili; 
10) Addetti spostamento mer-
ci e/o facchini; 
11) Addetti alle pulizie; 
12) Operatori ecologici e tutti 
coloro che si occupano di se-
parare o raccogliere rifiuti; 

13) Lavoratori marittimi; 
14) Conciatori di pelli e pellic-
ce; 
15) Addetti alla pesca.  

Lo stop si applica solo nel 
caso in cui il lavoratore abbia 
svolto queste mansioni per 
almeno sette anni nei dieci 
precedenti e abbia 30 anni di 
contributi.  

In tutto la misura costereb-
be intorno ai 200/300 milioni 
di euro l’anno. 

Senza un accordo, la parola 
passerebbe al Parlamento. E a 
quel punto l’ipotesi di rinvia-
re ogni decisione a giugno si 
farebbe più concreta. Con una 
grande incognita però: le ele-
zioni politiche dall’esito in-
certo. Ecco perché CISL  e 
UIL  giudicano positivamente 
il risultato del tavolo e chiede 
al Governo di “attuare imme-
diatamente, nell’ambito della 
legge di Bilancio, gli interven-
ti legislativi concordati “ al 
contrario della CGIL che resta 
critica e annuncia scioperi . 

Oltre all’esenzione dei lavo-
ri gravosi di cui sopra espo-
sto, il Pacchetto Pensioni in 
Stabilità 2018 prevede altre 
novità in 12 punti, tra i quali: 

- la revisione strutturale del 
meccanismo di calcolo dell’a-
deguamento alla speranza di 
vita: è previsto che lo scatto 
non possa mai superare i tre 
mesi ( evitando quindi situa-
zione come quella che si veri-
ficherà nel 2019, con uno scat-
to di cinque mesi), 
- istituzione di apposita Com-
missione tecnica di studio per 
la rilevazione su base scienti-
fica della gravosità delle oc-
cupazioni ; 
- la parificazione della tassa-
zione sulle prestazioni di pre-
videnza complementare per i 
dipendenti pubblici al livello 
di quella dei privati;   
- la previsione di forme di 
adesione ai Fondi basate an-
che su sistemi di silenzioas-
senso destinate ai pubblici 
dipendenti che saranno as-
sunti in futuro; 
- esigenza di approfondire la 
comparazione della spesa 

previdenziale a livello inter-
nazionale con l’istituzione di 
un’apposita Commissione 
tecnica di studio (ancora un’al-
tra! ndr); 
- impegno del Governo a con-
sentire un più largo accesso 
agli ammortizzatori sociali 
finanziati dal FIS (Fondo di 
integrazione salariale); 
- l’obiettivo di consentire la 
proroga e la messa in regime 
dell’istituto dell’Ape sociale 
al termine del periodo di spe-
rimentazione; 

- della sostenibilità sociale dei 
trattamenti pensionistici de-
stinati ai giovani, al fine di 
assicurare l’adeguatezza  del-
le pensioni medio-basse nel 
regime contributivo. 

Un’altra principale novità 
degli emendamenti alla legge 
di Stabilità 2018 approvati in 
commissione Bilancio e ri-
guardanti la Riforma delle 
Pensioni, riguarda l’estensio-
ne incentivo esodo Fornero. 
Viene applicato a tutti i lavo-
ratori dipendenti di aziende 
sopra i 15 dipendenti la misu-
ra già prevista per i bancari, 
in base alla quale l’incentivo 
può essere riconosciuto quan-
do mancano al massimo sette 
anni alla pensione (non più 
quattro) ma solo nei casi di 
ristrutturazione aziendale per 
eccedenza di personale e pre-
vio accordo aziendale. Si ri-
corda in estrema sintesi che 
l’esodo Fornero è una forma di 
prepensionamento  pagato 
dall’azienda che continua a 
pagare un assegno pari alla 
pensione fino alla maturazio-
ne della stessa. 

Non risultano, infine, ap-
provati in commissione gli 
emendamenti riguardanti la 
proroga al 2018 per l’Opzio-
ne Donna e lo slittamento al 
2019 dell’Ape Social: in que-
sto caso, però, non si escludo-
no modifiche alla Camera. 
L’accordo con i sindacati pre-
vede che l’eventuale slitta-
mento dipenda dalle risorse 
non utilizzate nel 2017, che 
devono ancora essere quanti-
ficate. 

Lavoro e tutele 
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L’art. 18 dello Statuto dei 
Lavoratori, progressivamente 
e callidamente sterilizzato dai 
governanti degli ultimi anni in 
Italia, con l’avventuroso ed 
indimostrato teorema dell’in-
cremento degli investimenti 
stranieri in caso di liberalizza-
zione dei licenziamenti, appa-
re oggi il cavallo di battaglia 
per la conquista di una città 
come Troia, in realtà già crol-
lata nelle sue strutture interne: 
peccato che nel cavallo, anzi-
ché Ulisse con i suoi soldati, ci 
fosse un ben più modesto stra-
tega fiorentino impegnato in 
costanti e ripetute sconfitte 
sempre corredate da supporti 
fasulli, armi spuntate, i dati 
statistici artatamente articolati 
a proposito di nuova occupa-
zione e sviluppo e ripresa 
dell’economia e regolarmente 
smentiti dagli stessi manipola-
tori di dati quando sono co-
stretti a riportare le cifre im-
pressionanti della emigrazione 
intellettuale, la cd. “fuga di 
cervelli”. Siamo ormai nell’or-
dine di circa 200.000 giovani, 
spesso di grande e conclamato 
valore, nell’ultimo lustro, con 
costi sociali ed economici qua-
si insostenibili per un paese 
già dissanguato, dove la poca 
ricerca e gli stipendi bassi 
stanno trasformando la nostra 
società in una dolente valle di 

lacrime da cui appare difficile 
venir fuori se non appunto 
attraverso l’amara forma di 
emigrazione.  

Certo, fa specie che forze 
politiche, storicamente legate 
ad ideologie dalle quali sono 
sortiti movimenti sindacali e 
gloriose lotte per il lavoro, si 
dividano ora, contrapponen-
dosi biliosamente, con contu-
melie anche personali ed attri-
buendosi responsabilità, re-
centi o antiche, totalmente 
ignorando problemi e temi che 
soltanto se degnamente af-
frontati con proposte di solu-
zione concrete ed immediate, è 
possibile risolvere, frenando 
una catastrofe che si esprime 
nella progressiva ed inconteni-
bile disaffezione al voto. Così, 
in sostanza si tornerebbe alla 
partecipazione attiva alla vita 
politica e alla possibilità, cam-
biando verso, questa volta 
davvero, fermando l’inarresta-
bile declino del nostro Paese, 
ormai ai margini della Comu-
nità e dei suoi centri decisio-
nali. L’esempio recentissimo 
della mancata attribuzione 
dell’Alta Autorità per il Far-
maco è l’ultima cartina di tor-
nasole di questo processo, 
mettendo da parte una prece-
dente, ovvia quanto logica, 
bocciatura di un’altra chance, 
quella dell’Autorità per le 

Banche, per la quale la previ-
sione di sostituire alla City 
Londinese la nostra Milano 
appariva letteralmente un fol-
le sogno a fronte della cono-
scenza in Europa, degli scan-
dali del nostro sistema banca-
rio, inquinato, ancor più che 
per i suoi errori di gestione, da 
una palese e preoccupante 
intromissione dei nostri gover-
nanti. 

In questo scenario si assiste 
a nuove forme di limitazione 
progressiva, o, forse meglio, di 
eliminazione dei diritti dei 
lavoratori, svuotando ulterior-
mente, il sistema di bilancia-
mento tra diritti ed obblighi 
nel mondo del lavoro, frutto 
delle grandi battaglie e delle 
acquisizioni progressive del 
passato, in puntuale attuazio-
ne del dettato costituzionale. 

In un Paese che, incoscien-
temente o con grandi limiti 
culturali, oggi prolunga la vita 
lavorativa, portandosi ai primi 
posti in Europa, e che insieme 
tenta di limitare la spesa pen-
sionistica gravata da un’inco-
sciente gestione del modello 
previdenziale, erroneamente 
intrecciato, per miope visione 
ed incapacità politica di pro-
spettiva, a quello assistenziale. 
L’Italia si trova sull’orlo del 
fallimento, per la gestione del-
la sanità intrisa ed appesantita 

da una incontrollata spesa in 
appalti, mentre contempora-
neamente si assiste ad una 
parallela ed incontrollata ge-
stione privata della salute, 
dando il vero ritratto di una 
classe politica mediocre e cor-
rotta, capace soltanto di auto-
riprodursi, avendo come solo 
ostacolo un generico populi-
smo protestatario, carente di 
qualsivoglia progetto di medio 
termine. 

Infierire sui lavoratori occu-
pati, senza alcuna politica 
d’intervento orientato a pro-
getti selettivi per un Paese che 
naviga a vista nel campo degli 
investimenti e nella capacità di 
trasformare la spesa per la 
cultura e la ricerca in un pro-
getto di “investimento mira-
to”, senza ancora una pro-
grammazione territoriale in-
sieme capace di recuperare 
risorse pur esistenti nelle varie 
Regioni, appare ancora il ri-
tratto di una società nella qua-
le l’autodafè è lo sport unico 
per una qualificazione a cam-
pionati mondiali dai quali, il 
calcio docet, siamo capaci di 
essere eliminati da chiunque. 

Ancora una volta: noi spe-
riamo che… ce la caviamo. E 
con noi, le nuove generazioni, 
quelle che avranno la forza e 
la volontà di resistere nel no-
stro dolente Mezzogiorno. 

    

continua dalla prima pagina 

 

 
 

Buon Natale 
dal Presidente,  

dal Consiglio Direttivo del Centro 
Studi Diritto dei Lavori  

e dalla redazione  

de il lavorista  
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